
IL MIRACOLO
DEL FILM
RINNOVATO
«La porta del cielo». La pellicola neorealista, diretta

da De Sica nel 1944, fu un flop anche per la scarsa

qualità tecnica. Il restauro le ha ridonato bellezza

di Dario E. Viganò

n film neorealista
che parla di malati e
miracoli diretto da
Vittorio De Sica e
sceneggiato da Ce-
sare Zavattini che

quasi nessuno ha mai visto. Un film
girato a Roma in clandestinità nella
primavera-estate del 1944 mentre le
truppe naziste rastrellavano la città.
Un film prodotto dall'Azione cattoli-
ca che vide coinvolta nella produzio-
ne la Santa Sede, con comparsate sul
set anche del futuro Paolo VI, Gio-
vanni Battista Montini. Un film le cui
ultime sequenze furono girate ecce-
zionalmente tra le solenni navate
della basilica di San Paolo fuori le
Mura che si trasformò in un'arca di
salvezza per la troupe.;.] comparse
proprio nei giorni più aalkiiiklialibe-
razione di Roma. Ognuno di questi
elementi, presi singolarmente, ba-
sterebbe da sé per accendere l'inte-
resse attorno a un film, ma se tutti
questi ingredienti si trovano rias-
sunti in un'unica pellicola si capisce
quanto il suo restauro e il suo ritorno
in circolazione nei cinema e nelle
piattaforme dopo decenni di oblio
possano divenire un evento culturale
di portata eccezionale.

È questo La porta del cielo, il
film del duo De Sica-Zavattini, la cui
versione restaurata è stata presenta-
ta alla Festa del Cinema di Roma lo
scorso i6 ottobre, assieme al docu-
mentario Argento puro, diretto da
Matteo Ceccarelli e prodotto da offi-
cina della Comunicazione, che rac-
conta l'avventurosa storia del film e
del suo restauro. A firmare e pro-
muovere tutta l'operazione è stato il

Cast (Catholicism and Audiovisual
Studies) dell'Università UniNettu-
no, un centro di ricerca sorto nel
2020, presieduto da Dario Edoardo
Viganò e diretto da Gianluca della
Maggiore, che in poco tempo ha già
all'attivo una serie di importanti ini-
ziative dirette alla valorizzazione
della memoria audiovisiva del catto-
licesimo: la messa online, assieme
all'Archivio storico Luce-Cinecittà,
dei cinegiornali anni Cinquanta del-
la San Paolo Film Roma nel mondo e
un grande convegno internazionale
sui temi degli archivi audiovisivi
cattolici che ha riunito a giugno de-
cine di studiosi a Roma.

Per La porta del cielo si è punta-
to a una operazione di ampio respiro
scientifico, tecnico e culturale che ol-
tre al restauro e al documentario,
prevede anche la pubblicazione di un
volume che vedrà la luce il prossimo
anno. A fianco del Cast hanno opera-
to da subito l'Associazione Officina
Cultura e Territorio e Officina della
Comunicazione, primi partner per lo
sviluppo del progetto a cui si sono
aggiunti la Cineteca Nazionale del
Centro Sperimentale di Cinemato-
grafia, in possesso dei materiali fil-
mici, la Presidenza nazionale del-
l'Azione cattolica italiana, detentrice
dei diritti di sfruttamento del film,
l'Isacem (Istituto per la Storia del-
l'Azione cattolica e del movimento
cattolico in Italia Paolo VI), per il sup-
porto scientifico. Il restauro, reso
possibile dalla partecipazione eco-
nomica in solido della Fondazione
Centro Sperimentale di Cinemato-
grafia e da Associazione Officina Cul-
tura e Territorio (con gli sponsor
AVL,AVL Cultural Foundation, Fabio
Varlese e Paolo Golini), è stato curato
dalla Cineteca Nazionale nei labora-

SCENEGGIATO
DA ZAVATTINI,
FU GIRATO A ROMA
IN CLANDESTINITÀ.
E SALVÒ MOLTE
FAMIGLIE EBREE

tori di Cinecittà, compiendo un'ope-
razione la cui difficoltà non è stata in-
feriore alla travagliata storia del film.
Perduti da tempo i negativi originali,
il film era stato oggetto di un primo
intervento analogico di restauro ne-
gli anni Novanta, lavorando i mate-
riali sopravvissuti che versavano tut-
ti in pessime condizioni. Quella co-
pia, presentata con grandi aspettati-
ve al festival di Venezia, conservava
però molti difetti con immagini di
scarsa qualità e un sonoro spesso in-
comprensibile che ne limitarono di
fatto la diffusione. Il film è stato dun-
que rilavorato con tecnologia digitale
per avvicinarsi il più possibile alla
versione originale rendendo più niti-
de le immagini e comprensibili i dia-
loghi. Grazie poi al documentario re-
alizzato da Ceccarelli è possibile en-
trare nel backstage del complesso re-
stauro e ripercorrere nei dettagli più
sconosciuti e curiosi la storia ecce-
zionale di un film unico nel suo gene-
re. A raccontare il film, oltre ai mem-
bri del Cast, il presidente nazionale
dell'Azione cattolica, Giuseppe No-
tarstefano, il conservatore della Ci-
neteca Nazionale Alberto Anile e il
responsabile dei restauri Sergio Bru-
no. Ma la testimonianza d'eccezione
è quella di Christian De Sica, la cui
storia familiare è fortemente intrec-
ciata a quella del film. «Fu mia madre
Maria Mercader a convincere mio pa-
dre a fare la regia e fu la sua salvezza
- racconta De Sica -, grazie a questo
film "commissionato dal papa" poté
declinare l'invito di Goebbels che vo-
leva portarlo a Venezia per costruire
la cinematografia di Salò. Ma La porta
del cielo, come ha raccontato mio pa-
dre, significò certamente anche
un'àncora di salvataggio per tanti at-
tori, tra cui molte famiglie ebree».
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